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Le novità 
del Premio 
Italia '84 

ROMA — Il «Premio Italia., il 
concorso radio-televisivo in
ternazionale giunto alla sua 
36" edizione, a cui partecipano 
34 paesi dei diversi continenti 
e 52 enti radio-televisivi, si 
svolgerà nella seconda metà di 
settembre a Trieste. La notizia 
ufficiale è stata data ieri a via* 
le Mazzini da Alvise Zorzi, se
gretario generale del premio, 
di fronte alla stampa italiana 
e straniera. LA vera novità 
quest'anno, riguarda il conve
gno: o, meglio, la decisione di 
non farlo e di sostituirlo con 
delle conferenze stampa-di* 

battito sul temi della rassegna 
(musicale, dramma, docu
mentario) invitando ospiti il
lustri, da Luciano Berlo a Da
vid AUenborough (autore del
la fortunata serie scientifica 
«La vita sulla terra» e già di
rettore della BBC) ed il com
mediografo Harold Pintcr. 
Perché il Premio Italia ha pre
so il coraggio di cancellare dai 
suoi appuntamenti il tradizio
nale convegno, che molti ve
dono ancora come qualifi
cante momento culturale? 
Forse perché in questi anni si 
è «abusato» in convegnistica, e 
non solo in Italia? Zorzi assen
tisce. «Da un Iato — spiega — i 
paesi membri del Premio la
mentavano lo scollamento tra 
il concorso ed il dibattito, dal
l'altro vogliamo provare a ri
vitalizzare strade ormai con-

Ir caso Si chiama «Ghostbusters» (vi recita anche Dan Aykroyd) 
il vincitore «a sorpresa» dell'estate cinematografica americana 

risate e 
acchia 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Ghostbu
sters ovvero gli acchlappa-
fantasml. Si intitola cosi il 
film di Ivan Reitman che at
tualmente, a parte Indiana 
Jones, Gremlius, Star Trek III 
e pochi altri, va più di moda 
negli Stati Uniti. È11 vincito
re «a sorpresa» di questa 
estate cinematografica al
l'insegna del divertimento 
che sta riempiendo le casse 
di Hollywood. Ma vediamo 
di che si tratta. New York Ci
ty ha un problema: misterio
se presenze di natura scono
sciuta stanno infestando la 
città in numero sempre cre
scente. Sono straordinari 
«mostriciattoli», potentissi
mi e malefici che si infilano, 
nel modi più incredibili, nei 
posti più improbabili, dalie 
librerie ai frigoriferi alle ca
mere del grand hotel, semi
nando panico e terrore. Gli 
unici in grado di fronteggia
re l'increscioso dramma so
no tre esilaranti, all'appa
renza, poco credibili, scien
ziati — parapsicologi In cer
ca di lavoro dacché l'univer
sità li ha praticamente but
tati fuori per l'eccessiva ori
ginalità delle loro ricerche — 
organizzati ora in una effi
ciente e nuova società: la 
«Ghostbusters» per l'appun
to. 

Dan Aykroyd, Bill Murray 
e Harold Ramls (coadiuvati 
poi dal quarto collaboratore 
Ernie Hudson), formano così 
lo stralunato e Imprevedibile 
terzetto di crociati cosmici 
alle prese con protervi fanta
smi colorati e lenti ed ottusi 
burocrati statali. Travestiti 
da navigatori spaziali, con 
tute munite di tutti gli orpel
li possibili e di uno speciale 
macchinario — Il Proton 
pack — complicato oltre 
ogni dire, ma costruito con 
pezzi di vecchie radio e com
ponenti in plastica, si porta
no sulle spalle a mo* di zaino 
e sono collegati con miriadi 
di tubi e tubicini ad un'ele
gante Cadillac modello 1959, 
trasformata In ambulanza e 
attrezzata In modo da per
mettere agli infaticabili ri
cercatori di individuare i 
fantasmi, rimuovere la ma
teria ectoplasmlca e imma
gazzinarli in un apposito 
strumento prima di riportar
li alla ectobase. 

Impossibile raccontare gli 
incontri e le situazioni para
dossali in cui i tre vengono 
coinvolti: le gags che sanno 
inventare sono veramente 
divertenti. In una lotta al
l'ultimo sangue — o meglio 
all'ultimo ectoplasma — si 
ricorre a qualsiasi espedien
te per divertire e affascinare 
Io spettatore. Si assiste cosi 
ad un duplice spettacolo: da 
una parte, alle comicissime 
performance di tre speri
mentati comici, tra 1 migliori 
della commedia americana; 
dall'altra, ad uno show di ef
fetti speciali e di scene apo-

j ,f*?mf*f»m, 
Dan Aykroyd (al centro) in un'inquadratura di «Ghostbusters» di Ivan Reitman 

calittiche mozzafiato che co
munque non intacca mai 
l'atmosfera vagamente as
surda e ironica che 1 tre atto
ri sanno creare. Anche net 
momenti di maggiore su
spense, come nelle splendide 
scene notturne al Central 
Park, girate all'ultimo piano 
dei palazzo decò distrutto 
dalla forza devastatrice del 
•mostriciattoli», tecnologia e 
vis comica vanno di pari pas
so, senza disturbarsi a vicen
da. Luci e lampi abbaglianti, 
feroci e Immensi molossi di 
pietra trasformati in diavo
lacci mostruosi, l'affasci
nante Sigourney Weaver 
trasformata in satanica e in
vasata creatura del male: 
anche nel momenti — dicevo 

— di maggior tensione e pe
ricolo, non si riesce a rima
nere seri un momento. 
Chiunque abbia riso veden
do The Blues Brothers o film 
come 1941 e Animai House e 
chiunque ricordi e rimpian
ga l'epicoSaturday night live, 
non può perdere questo film. 

È quel genere di nuova 
commedia americana prati
camente inventata e poi per
fezionata da attori come Dan 
Aykroyd (uno dei due «fratel
li blues», l'altro era John Be-
lushi). Gilda Radner, Bill 
Murray, Harold Ramis, ecc. 
che hanno fatto Insieme, in 
teatro e in televisione, alcuni 
dei più importanti e diver
tenti show comico-satirici 
degli ultimi anni. Si t rat ta di 
una nuova generazione di 
attori che lavora in gruppo 
— scrivendo, recitando, a 
volte dirigendo il film — In 
una atmosfera di stretta col

laborazione e improvvisazio
ne dove conoscenza recipro
ca e affiatamento sembrano 
essere condizioni indispen
sabili per divertirsi e far di
vertire 11 pubblico. «Questa 
specie di collaborazione e 
improvvisazione — dice Ay
kroyd — è importante per un 
attore. Quando hai 50 perso
ne intorno che aspettano che 
tu dica bene la tua battuta, 
tu usi si la tua professionali
tà, ma spesso perdi il giusto 
feeling. L'improvvisazione 
normalmente rende di più e 
11 film stesso ne guadagna». 

È dello stesso parere 11 re
gista Ivan Reitman, che pro
viene da un identico back
ground culturale (le sue ulti
me produzioni sono Polpette 
e Stripes, entrambi di grande 
successo e ormai modelli di 
un certo modo di far cine
ma): «Normalmente la com
binazione alta tecnologia-ri
sata non funziona. Il mio ap
proccio psicologico era quel
lo di mantenere lo spirito 
della commedia e di non es
sere travolto dagli effetti 
speciali. Volevo che gli effetti 
fossero i migliori mal visti, 
ma volevo anche che fossero 
utilizzati come caratteri, 
amalgamati cioè con il resto 
del film». Si trattava certa
mente di un progetto ri
schioso. Nato nella mente 
funambolica e* 1 Aykroyd co
me favola fantastica di lotte 
intergalattiche e demonia
che, il progetto si era poi gra
dualmente modificato nel 
tentativo di rendere più «ter
rena» la vicenda — inseren
do così i tre ricercatori uni

versitari — fino alla forma 
definitiva, risultato della col
laborazione di tutti 1 prota
gonisti. 

Dice Sigourney Weaver, la 
protagonista femminile (già 
Interprete di Alien e Un anno 
vissuto pericolosamente): «Sa
pevo che avremmo lavorato 
in questo modo pazzo e spon
taneo. Del resto ho recitato 
in teatro, e ho fatto un sacco 
di improvvisazione. Ma que
sta era un'atmosfera diver
sa. Questi erano mostri ge
nerosi. Non c'erano "ego" 
immensi. Questi volevano 
dare ed era bello». 

Aykroyd è fermamente 
convinto che fantasmi e hu
mour americano siano da 
sempre strettamente legati 
nella tradizione e nella storia 
cinematografica da Laurei 
Hardy e Abbott Costello, dal 
Bowery Boys a Dean Martin 
e Jerry Lewis fino a Bob Ho-
pe. «Tutti gli attori comici 
hanno avuto a che fare con 
fantasmi in alcuni dei loro 
lavori. Stiamo solo facendo 
la versione moderna del vec
chi film sul fantasmi con un 
po' di tecnologia in più». 

Resta 11 fatto che questo 
film sui fantasmi sta avendo 
un successo incredibile. Nel
la prima settimana di pro
grammazione ha totalizzato 
quasi 14 milioni di dollari, 
un autentico record per un 
film comico. Ed è solo l'ini
zio. Di sicuro è stato uno dei 
più grandi eventi per la Co
lumbia Pictures e uno dei 
più fruttuosi week-end nella 
storia dei box-office. Che sia 
tutto merito dei fantasmi? 

Virginia Anton 

Il convegno" Se ne discuterà oggi e domani a Parigi 

Cinema: accordo Italia-Francia? 
Nostro servìzio 

PARIGI — Oggi e domani il Centro nazio
nale di cinematografia ospita un seminario 
franco-italiano sulla situazione del cinema 
nei due paesi, i rapporti tra cinema e mezzi 
audiovisivi, tra produzione cinematografi
ca e strutture. Un tema caro al cinema 
francese che, con il ministro Jack Lang. ha 
posto la produzione, la programmazione e 
fa distribuzione cinematografica in condi
zioni di prosperità relativa rispetto al resto 
dell'economia. 

Tempo fa. un giornale specializzato rias
sumeva questa politica con una formula: 
«La nuova legge sul cinema vuol dire più 

auattrini, più Mie cinematografiche mo-
ernamente attrezzate, più concorrenza, 

più arte, più industria», fiche si è tradotto 
in uno straordinario recupero degli spetta
tori nel 1982 e nel 1933 a differenza di ciò 
che accadeva nello stesso periodo in Italia 
dove il problema delle televisioni private 
(che in Francia non esiste o non esiste an
cora) e del loro rapporto con il cinema non 
ha mai trovato una sistemazione giuridica 
ed ha messo quest'ultimo in stato pre-ago
nico. 

L'idea di un incontro tra le due esperien
ze cinematografiche nel quadro di due si

tuazioni nazionali completamente diverse, 
risale già a molto tempo fa e avrebbe dovu
to concretizzarsi in una tavola rotonda a 
Villa Medici. Poi non se ne fece nulla per 
l'insorgere di ostacoli di natura diversa, di 
esitazioni ministeriali, di rinvìi che tutta
via non sono riusciti ad impedire ma sol
tanto a ritardare questo indispensabile 
confronto dal quale la gente di cinema ita
liana attende non poco: vogliamo dire non 
soltanto gii insegnamenti dell'esperienza 
francese ma la possibilità di porre le basi 
per una cooperatone franco-italiana sul ti
po di quelle che la Francia ha già in corso 
con la Repubblica Federale Tedesca, con il 
Canada e con il Brasile. Ma è evidente che 
ciò implica — e di questo tratterà il semi
nario — l'esame di tutti i problemi relativi 
alla produzione, alla distribuzione e all'e
sercizio, ai rapporti tra cinema e mezzi au
diovisivi nel contesto delle legislazioni, del
le strutture, dei Tiezn finanziari, degli im
pegni politico-culturali dei due paesi con la 
necessità, da parte italiana, e più precisa
mente da parte del ministero del Turismo e 
dello Spettacolo, di elaborare una politica 
adegusta che rilanci la co-produzione di 
film di interesse culturale e le produzioni 
televisive, che stimoli una maggiore colla

borazione tra i due paesi e permetta ai ci
neasti francesi di lavorare in Italia attra
verso, per esempio, l'anticipo sugli incassi 
che già è regola corrente in Francia, senza 
dimenticare un possibile accordo sulla co
stituzione di un fondo comune franco-ita
liano. Al seminario partecipano, tra gli al
tri, Luigi Mazzella, capo di gabinetto del 
ministro Lagorio, Mario De Paulis, diretto
re generale dello spettacolo, Vittorio d a c 
ci, direttore generale dell'Ente autonomo 
gestione cinema, Mario Santucci presiden
te dell'Istituto Luce-Italnoleggio, Luigi De 
Laurentis dell'Unione produttori e rappre
sentanti dell' Agis, dell Anica, dell'Anac ci
nema e dell'Anse audiovisivo. Da parte 
francese interverranno Pierre Viot, diret
tore del Centro della cinematografia, senza 
il quale questo seminario sarebbe stato im
possibile, dirigenti e rappresentanti degli 
istituti governativi cinematografici e tele
visivi, delle società produttrici, della fede
razione dei distributori. 

L'Italia presenterà in questa occasione 
tre film esemplari del nuovo cinema italia
no: Bianca di Nanni Moretti, lo. Chiara e 
lo Scuro di Maurizio Ponzi e Flirt di Ro
berto Russo, alla presenza di Monica Vitti. 

a. p. 

sunte. Ce ormai una flessione 
nell'interesse per i convegni, 
ma c'è ancora molto bisogno 
di discutere questi temi». L'I
talia ha deciso quest'anno di 
portare a casa a tutti i costi il 
•Premio», che raramente si 
ferma in patria, tenendo in 
serbo per l'occasione «La pio
vra» di Damiano Damiani, no
nostante fosse stata richiesta 
in diverse altre manifestazio
ni. Per il documentario la RAI 
presenta «Da Villalba a Paler
mo cronache di mafia» di Mai
tre. Nelle serate fuori-concor
so sarà inoltre presentato 
«Mio figlio non sa leggere» di 
Giraldi (tratto dal libro di Ugo 
Pirro) e, dalla Spagna, «Santa 
Teresa» di Josefina Molina. 
Anche quest'anno uno dei pre
mi sarà assegnato dalla criti
ca, mentre un premio speciale 
è intitolato allo scomparso Vii-
ly De Luca. (s. gar.) 

Nostro servizio 
PISTOIA — Nella nota intro
duttiva alla sua mostra in corso 
in questi giorni a Pistoia (nel 
Convento di San Domenico a 
cura del locale Comune) Mario 
Nigro, ha scritto fra l'altro: 
•...Vorreisemplicemente fuggi
re da qualsiasi valutazione che 
mi stimasse come artista idolo, 
cioè staccato dalle "masse", 
delle "persone". Sono io stesso 
una persona e come tale vorrei 
essere giudicato». D'accordo, il 
desiderio appare più che legit
timo e quindi dovrebbe essere 
soddisfatto, soltanto che, alme
no per chi scrive, Nigro più che 
una «persona* è stato ed è un 
artista, un pittore davvero coi 
fiocchi, interprete di una vicen
da non comune, una vicenda 
che, nella fattispecie, risulta 
ancor più singolare, olla luce e 
nell'assoluta coerenza di un la
voro esercitato lungo un qua
rantennio, dagli anni immedia
tamente successivi alla guerra 
fino a questi ultimi mesi. Ve
diamo i dati essenziali di que
sta vicenda: a partire dalla na
scita avvenuta a Pistoia nel 
1917 (ed è questa la ragione 
della mostra nella città tosca
na), per poi ricordare che, dopo 
il trasferimento ad Arezzo pri-
ma e subito dopo a Livorno, i 
primi in (eressi del futuro pitto
re furono in primo luogo di or
dine musicale, e gli studi rego
lari svolti nel campo delle disci
pline scientifiche, fino alla lau
rea in chimica ed in farmacia. 

Ma, si sa, nel bene e nel male, 
Livorno è città di pittori, addi
rittura con caterve di adepti al
le varie tendenze post-mac-
chiaiole: da qui, è giusto ricor
darlo, anche Nigro ha preso le 
mosse, per passare, intorno al 
'47, alle prime esperienze 
astratte, in un panorama arti
stico e culturale dapprima uni
tario ma che di II a poco avreb
be denunciato lacerazioni de
stinate a durare per decenni, 

«Pittura» 1947 di Mario Nigro 

^à?rrì<oStra; Pistoia dedica una grande antologica 
ai suo Mario Nigro, uno degli artisti più conseguenti 

che abbiano operato in Italia nel dopoguerra 

con le conseguenze, sul piano 
politico, ormai a tutti ben note, 
conseguenze e traumi partico
larmente rilevanti in chi come 
Nigro ha da sempre aderito al 
Portico comunista. Nel '49, a 
Milano, cade la sua prima mo
stra astratta, seguita, tre anni 
dopo dai primi reticoli, dalle 
analisi sullo tspazio totale* e, a 
breve distanza di tempo «da 
quelle sul tempo totale*. Sul 
piano espositivo in questi anni 
Nigro è costantemente presen
te alle maggiori rassegne nazio
nali ed internazionali di arte 
astratta ed alle manifestazioni 
del Movimento Arte Concreta; 
nel '63, dopo il trasferimento 
definitivo a Milano, vince il 

premio Modigliani a Livorno e 
l'anno successivo prende parte 
perla prima volta alla Biennale 
(sarà ancora invitato a Venezia 
nel '68, nel '78 e nell'82), men
tre numerose e sempre interes
santi continueranno ad essere 
le sue personali in spazi pubbli
ci e privati italiani e stranieri, 
fino a quest'ultima a Pistoia, 
una sobria ed esaustiva antolo
gica comprensiva di un nucleo 
di lavori datati 1940-1983. 

Questi, in sintesi, alcuni ele
menti esterni di una carriera 
artistica interamente votata ol
la propria missione, impastata 
comunque di tensioni civili ed 
ideologiche, così che nell'ideale 

e scarno catalogo degli artisti-
eroi un posto di tutto rilievo 
dovrebbe essere riservato pro
prio a Nigro, un pittore che per 
tanti anni ha avuto la forza e la 
costanza morale di affaticarsi 
lungo una sostanziale direttri
ce, quella del rigore formale, 
senza pressoché niente conce
dere alle mode di volta in volta 
sulla cresta dell'onda. Gli ele
menti fondamentali della ricer
ca di Nigro sono lo spazio ed il 
tempo e più avanti negli anni Io 
spazio in quanto ambiente: è 
una ricerca tuttavia ben lonta
na da ogni facile ottimismo di 
ascendenza neocostruttivista, 
una ricerca, al contrario, refe-

Chaninefa 
un film 

su Napoleone 
ROMA — Il regista egiziano , 
Yusscf Chanine, girerà un 
film su Napoleone. «Addio Bo-
napnrte» sarà ambientato sul
lo sfondo grandioso della spe
dizione napoleonica in Egitto, 
ma la pellicola avrà più che 
altro un carattere intimista, 
centrata sulla passione di uno 
degli ufficiali di Napoleone, il 
generale Caffarelli, per un 
giovane egiziano. I due ruoli 
principali saranno interpreta
ti da Michel Piccoli e dal gio
vane attore egiziano lYIohscn 
Mohicddin, mentre Patrie 
Chercau sarà Napoleone. 

rente di una talvolta angosciata 
ma mai sottomessa condizione 
umana. 

Spazio e tempo, allora, ma in 
che senso ed in quale prospetti
va ? Fermo restando chea lungo 
l'orizzonte geografico è stato 
quello del quadro, la progres
sione ritmica del segno e le 
molteplici fughe prospettiche 
sono servite proprio e soprat
tutto al superamento dell'oriz
zonte tradizionale del quadro 
stesso, della superficie limitata 
e limitante del supporto. A sua 
volta il tempo (spazio e tempo, 
è bene ripeterlo, ttotali*), un 
tempo di natura evidentemen
te psichica, un tempo articolato 
nel suo scorrere, porta di conse
guenza la frattura delle barrie
re tra esistente ed immagina
rio. All'interno di questi cardi
ni, nel dipanarsi di quattro de
cenni, Nigro ha orientato i dif
ferenti aspetti della sua fatica, 
dai più antichi oìtmi*, dalle 
«fughe* e dai «pannei/i» multi
colori, alla stagione degli «spa
zi» e dei tcomponibili» fino alle 
prove più vicine nel repertorio 
delle quali la rottura con la tra
dizione, oltre che sul versanto 
emotivo, ha ormai dilagato an
che sul piano della più imme
diata fisicità, come nella trilo
gia de «L'Amore» (1973) o in 
tEttore ed Andromaca*, per poi 
giungere in questi ultimi due
tre anni, dopo la serie dei se
gmenti franti e minacciosi dei 
•Terremoti», a lavori come «So
litudine» o iL'orizzonte», linee 
leggere e discrete impostate su 
grandi superfici. Testimoni, 
forse, di una più accentuata in
trospezione, comunque forti ed 
ardite nella loro sostanza segni-
ca, quasi a sottolineare, pur an
che in una possibile disillusio
ne, l'insostituibile permanenza 
e la coraggiosa tensione della 
forza emozionale e stilistica 
dell'arte. 

Vanni Bramanti 

DAL 26 GIUGNO AL 7 LUGLIO. 
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* / NUOVO, Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel modello TREK ad esempio, si risparmiano 
2.380.000 lire. 

USATO. Col 10% di anticipo e la prima rata a settembre, 
dopo le vacanze, puoi acquistare un ottimo usato di tutte le 
marche. 

Vieni dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 
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